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Sanno d’incoerenza certe asserzioni, 
che ricorrono nel dibattito economico-
politico, quali: 1) l’ingresso dei giovani 
nel mondo del lavoro deve avvenire 
presto e 2) l’età pensionabile deve esse-
re aggiustata (al rialzo) in base alla cre-
scente aspettativa di vita. Da tempo, per 
raggiungere il primo obiettivo molti 
governi europei hanno ridotto gli anni 
scolastici sul modello americano, che 
prevede 12 anziché 13 anni di formazio-
ne pre-universitaria. Laddove il proces-
so di riforma in tal senso non sia stato 
ancora attuato, la soluzione mediana è 
consistita comunque nell’incentivare 
gli studenti mediante crediti formativi 
a svolgere nelle ferie scolastiche prime 
esperienze lavorative. Sul perseguimen-
to del secondo punto, cioè sull’aumento 
generalizzato dell’età pensionabile, ci 
sono ancora meno dubbi. Sebbene le 
ultime serie storiche OCSE risalgano al 
2010 e sottostimino certe variabili – ad 
esempio, il dato italiano è in�ciato dalle 
pensioni d’anzianità –, il trend statistico 
è evidente e dimostrato dalle rilevazioni 
del 2014 recentemente pubblicate.

Resta ora da chiarire la concilia-
bilità (o meno) delle due a�ermazioni 
prese inizialmente in esame. Non sus-
siste forse un tradeo� fra due approcci 
antitetici? Se da un lato si ritiene giusto 
che i giovani siano introdotti prima 
nelle dinamiche lavorative, tale assunto 

con�igge manifestamente con le più re-
centi riforme pensionistiche, che quasi 
ovunque hanno mirato a mantenere la 
popolazione più a lungo nel mondo la-
vorativo. I due obiettivi sarebbero con-
ciliabili solo in presenza di forte crescita 
economica, che comporti la creazione 
costante di nuovi posti di lavoro. In caso 
contrario, si assisterebbe all’«e�etto va-
sca da bagno», cioè all’immissione me-
taforica di forza lavoro giovane a fronte 
di possibilità di collocamento già sature 
o bloccate: il risultato sarebbe di spiaz-
zamento o esclusione (crowding out) dei 
lavoratori in eccesso.

Disoccupazione giovanile o bi-
bliche attese per una reale prospettiva 
di avanzamento nel mondo del lavoro 
derivano anche da tale impasse �sio-
logica oltre che da un mercato occupa-
zionale profondamente indeciso, in cui 
– se non si è troppo vecchi per lavora-
re �no a 65 anni – lo si è già a 50 anni 
per ricollocarsi o a 35 anni si è troppo 
giovani per ambire a di più. Allo stes-
so modo, l’«e�etto troppo-pieno» si è 
creato persino nell’atletica economia 
tedesca, quando nello stesso anno – a 
seguito di riforme scolastiche – si sono 
riversati o sul mercato del lavoro o 
nelle aule universitarie contempora-
neamente i diplomati quinquennali e 
quadriennali. In aggiunta, legioni di 
giovani «fronteggiano» sempre più la-
voratori in età matura ancora presenti 
nel sistema economico e talvolta rico-

prenti posizioni di rilievo. Tale status 
quo porta i primi a sentirsi ostacolati 
nel percorso lavorativo e a caldeggiare 
la (tristemente e ingiustamente ribat-
tezzata) «rottamazione» dei secondi, i 
quali di converso assumono una posi-
zione difensiva «arroccata» sui ruoli nel 
tempo faticosamente conquistati. Ep-
pure, un’economia «ordinata» dovreb-

be funzionare diversamente e vedere 
lavoratori esperti instradare quelli più 
giovani: non essendo così, la «sta�etta» 
intergenerazionale pare essere divenuta 
piuttosto una corsa ad ostacoli (in cui 
spesso tutto pare essere lecito – anche 
fra generazioni uguali).

Per ristabilire l’ordine delle cose e 
a�rontare una questione, che è desti-
nata ad ampliarsi all’aumentare dell’e-
tà pensionistica e poggia sull’assunto 
sbagliato che si debba – beninteso, non 
«possa» – lavorare più a lungo è indi-
spensabile procedere a tappe. Perché 
non prevedere la possibilità di percepi-
re l’assegno pensionistico anche prima 
della soglia di legge di «x» anni – in tal 
caso, commensurato ad anni di contri-
buzione e speranza di vita? Chi optas-
se per ritirarsi anzitempo dal mondo 
lavorativo potrebbe, quindi, farlo (ri-
nunciando a una quota proporzionale 
di pensione, ma lasciando spazio la-
vorativo ad altri). Nel contempo, chi 
lavorasse oltre gli «x» anni dovrebbe 
esserne disincentivato e vedersi sot-
toporre il reddito aggiuntivo a elevata 
imposizione tributaria. In cambio, 

però, i governi dovrebbero astenersi 
da ogni ritocco al ribasso degli assegni 
pensionistici (anche di quelli più ele-
vati), che dovrebbero essere adeguati 
all’indice dei prezzi al consumo. Se a 
ciò si aggiungesse la volontà di «sdo-
ganare» la pensione dalle paure di non 
contribuire più alla società o rinuncia-
re a parte del proprio tenore di vita, il 
ritiro tornerebbe ad essere visto per 
quello che è, cioè un premio dopo anni 
di sacri�ci. Fino ad allora, però, il sano 
«passaggio di testimone» fra genera-
zioni assomiglierà piuttosto a una gara 
con soli vinti.

Note

1. http://www.oecd-ilibrary.org/doc-
server/download/8111011ec005.pdf?e
xpires=1448276675&id=id&accname
=guest&checksum=5FD05D4AD0A7
443C96DB3DB9B69ACFC6 
2. http://www.oecd-ilibrary.org/doc-
server/download/8115201e.pdf?expire
s=1449591254&id=id&accname=gues
t&checksum=9149917C3D98254061B
65F94232A8562 

 La mancata staffetta intergenerazionale
Dibattito  Credere in un «sano» passaggio di consegne fra forze lavoro si può. Non però, alle condizioni attuali

Ai giovani si 

chiede di inserirsi 

sempre prima nel 

mondo del lavoro, 

ma i lavoratori 

più anziani non 

cedono loro il 

posto. (Keystone)

Ignazio Bonoli

Il 15 gennaio (giorno della decisione 
della Banca Nazionale di abbandonare 
la parità del franco svizzero con l’euro 
a 1,20) è stato ricordato in Svizzera con 
parecchi commenti tanto rassegnati, 
quanto preoccupati. A un anno di di-
stanza, il bilancio degli e�etti di que-
sta misura è ancora parziale. Alla luce 
anche di avvenimenti recenti, si pensa 
che le ripercussioni negative potrebbe-
ro essere ancora più pesanti nel corso 
del 2016. Al punto da mettere in serio 
pericolo la piazza industriale svizzera, 
se non addirittura l’intera piazza eco-
nomica.

A conferma di questa tesi vi è an-
che la recente decisione della General 
Electric americana – dopo l’acquisto 
della francese Alstom Power – di ri-
strutturare le sue posizioni in Euro-
pa. Così verranno soppressi 6500 dei 
48’000 posti di lavoro. La misura non 
risparmierà neppure la Svizzera, dove 
GE e Alstom dispongono di oltre 5500 
posti di lavoro, in un settore che è da 
tempo uno di quelli di punta dell’eco-
nomia svizzera, cioè la produzione di 
turbine a vapore e a gas, settore però già 
in crisi �n dal 2008.

In Svizzera – dopo che Bruxelles 

avrà autorizzato la ristrutturazione – si 
prevede di sopprimere �no a 1300 posti 
di lavoro nelle fabbriche di Baden, Birr, 
Dättwil, Turgi e Oberentfelden. Come 
dire il cuore (anche geogra�co) di que-
sta attività industriale, per la quale si 
promette, per il momento, di non chiu-
dere totalmente le fabbriche. In ogni 
caso verranno mantenuti a Baden il 
centro internazionale per la manuten-
zione di turbine e il settore delle turbine 
a gas. La fabbricazione di queste ultime 

viene però concentrata in Francia, a 
Belfort. La Francia ha ottenuto in cam-
bio la creazione di un migliaio di posti 
di lavoro.

Le attività in Svizzera possono in-
vece contare su un aspetto particolare 
dell’accordo. Per ossequiare le norme 
UE, la GE ha dovuto cedere il comparto 
delle turbine a gas ed altre prestazioni 
all’italiana Ansaldo. Quest’ultima ha 
fornito una garanzia di impiego di tre 
anni ai 430 dipendenti interessati dalla 
cessione. Per gli oltre 5000 dipendenti 
in Svizzera, come di regola per le socie-
tà americane, non c’è nessuna garan-
zia. Come si vede, buona parte del de-
stino di questa industria svizzera viene 
deciso (economicamente) in America 
e (politicamente) in Europa. Non solo, 
ma l’unica garanzia di posti di lavoro 
ottenuta signi�ca – probabilmente – un 
rinvio di tre anni del processo di dein-
dustrializzazione che, in Svizzera, è in 
atto da qualche tempo e che la decisione 
del 15.1.2015 ha verosimilmente accen-
tuato. Nel caso speci�co, accentuato 
anche dal vistoso calo dei prezzi dell’e-
nergia, che rallenta anche di parecchio 
gli investimenti nel settore.

La decisione della Banca Nazio-
nale, nell’opinione pubblica, è stata ac-
colta come un male necessario (proba-

bilmente inevitabile). Qualche e�etto 
positivo l’ha anche avuto: per esempio 
il calo dei prezzi all’importazione, le 
vacanze e i viaggi all’estero meno cari. 
Per l’economia prevalgono però netta-
mente gli svantaggi. Benché la BNS sia 
intervenuta ancora per difendere l’ec-
cessiva rivalutazione del franco, il peso 
di quest’ultima si è fatto sentire parec-
chio. Così – in termini generali – la 
crescita economica in Svizzera è rallen-
tata, la disoccupazione è leggermente 
aumentata.

L’industria in particolare ha dovu-
to difendersi con la riduzione di posti 
di lavoro, l’aumento delle ore lavorative 
non remunerate, senza poter però evi-
tare anche il trasferimento di posti di 
lavoro all’estero. La Svizzera è abituata 
a lavorare con un franco sopravvaluta-
to, per cui lo «choc» del 15 gennaio 2015 
è stato assorbito ancora senza troppi 
drammi. A detta di molti, però, il peg-
gio deve ancora venire, per cui si teme 
che le misure �nora adottate non po-
tranno più bastare.

La pressione sui costi e sui margini 
di guadagno è forte in molti settori, an-
che al di là del valore del franco. In Sviz-
zera infatti i salari reali sono aumentati 
più della produttività. Meno aziende 
vengono a stabilirsi in Svizzera a causa 

dei costi di produzione troppo alti, ma 
anche del peggioramento delle condi-
zioni politico – economiche e della sicu-
rezza del diritto. Si assiste invece a uno 
spostamento di attività manifatturiere 
verso Paesi meno cari, mentre sempre 
più aziende svizzere investono all’estero.

Allo stato attuale è ancora pos-
sibile mantenere il settore trainante 
dell’industria svizzera d’esportazione. 
Ma questo esige sforzi notevoli e non si 
può pensare che il problema possa es-
sere risolto con un nuovo tasso �sso del 
franco difeso dalla Banca Nazionale. La 
politica monetaria non è infatti volta a 
salvaguardare le strutture produttive 
e non ha praticamente in�ussi a lunga 
scadenza sulla produttività. Un’ulte-
riore difesa del franco svizzero sarebbe 
costata centinaia di miliardi e sarebbe 
stata insostenibile, mentre avrebbe ri-
dotto drasticamente la possibilità di 
interventi futuri. L’alternativa sarebbe 
comunque quella di un tasso di cam-
bio �sso o rispettivamente l’adesione a 
un’unione monetaria (nel nostro caso 
l’euro). Impensabile per ragioni politi-
che, ma anche pratiche, visto che cosa 
sta succedendo con l’euro. Resta però 
la serietà del problema della piazza eco-
nomica svizzera, che la Banca Naziona-
le non può comunque risolvere.

A un anno dallo choc monetario
Congiuntura  L’economia svizzera d’esportazione subisce in pieno le conseguenze dell’abbandono della parità  
franco-euro a 1,20 franchi. È possibile che la situazione peggiori ancora

La General Electric ha annunciato 1300 

licenziamenti in Svizzera. (www.ge.com)

 Dati e previsioni (2010)1 Dati (2014)2

 Uomini Donne Uomini Donne
 1958 1989 2010 2050 1958 1989 2010 2050 2014 2014

Australia 65 65 65 67 60 60 62 67 65 65

Canada 69 66 65 65 69 66 65 65 65 65

Germania 63 63 65 65 60 60 65 65 65,3 65,3

Italia 60 55 59 65 55 55 59 65 66,3 62,3

Regno Unito 65 65 65 68 60 60 60 68 65 62

Età di pensionamento in Paesi industriali


